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Nelle testimonianze dei prota­
gonisti i giorni cruciali densi 
di fatti, di battaglie e di in­
trighi che precedettero il glo­
rioso 25 aprile 

La delegazione del CLNAI. composta da Gian Carlo Pajetta (Mare). Ferruccio Parrl (Mauri­
zio). Edgardo Sogno e Alfredo Plzzoni (Pietro Longhl) al Quartier Generale alleato, Il 7 di­
cembre 1944, dopo la firma dell'accordo che Istituiva la cooperazlone fra le Torte della Re­
sistenza Italiana, coordinate dal CLNAI, e il Comando Supremo Alleato. 

Alleati e «benpensanti 
contro Y insurrezione 

» 

^BATTITO ALLA CASA 
MIA CULTURA 

Longo spiega perchè bisogna mettere in guardia i garibaldini da un 
estremo « contrordine » — Il ruolo « moderatore » di Cadorna in seno 
al CLNAI — Gli «imbarazzanti» partigiani del generale Alexander — Vigili 

In guanti bianchi a Milano a ricevere gli alleati 

Un momento del dibattito: (ri.-i sinistra a destra) Farri, 
[mentre introduce la discussione, il segretario della Casa 
della Cultura, Francesco Coppola e gli autori IMctro 

'Secchia e Fi l ippo Frassati. 

La Resistenza 
e l'unità 

antifascista 
Porri, Secchia e Frassati hanno presentato 
la «Storia» a dispense degli Editori Riuniti 

«Pur facendo un'opera di lar-
diffusione, non abbiamo vo­

luto rinunciare a compiere uno 
idio serio ed approfondito -: 

ton queste parole Pietro Sec­
chia, autore insieme a Filippo 
lassat i della * Storia ilella Re­

sistenza* edita a dispense dagli 
litoti Riuniti, ha introdotto 

Ieri — alla Casa della Cultura — 
la presentazione dell'opera che 
{ià da qualche giorno ha rag­
giunto le edicole italiane: ri-
>adcndo insomma, come Ria 
Kveva fatto il sonatore Parri 
nella Introduzione al dibattito. 

particolare impronta di que. 
ta iniziativa editoriale che. 
sur collocandosi nel vasto q in-
Iro delle pubblicazioni storiche 

dispense, ne emerge per le 
ie caratteristiche di opera or­

ganica, ben al di lo delle con-
jete strutture acriticamente 
informative-. assai pro^ime 

Illa tecnica del rotocalco 

Precisato questo impegno. 
Metro Secchia ha subito sottoli-
leato quali siano state, all'inter­
no di questa linea r i g o n f ­
iente critica, le scelte operate 

lagli autori. - I>a principale ca­
ratteristica del nostro lavoro 

ha detto — è probabilmente 
lucila di non aver voluto, sten-
lere u n i storia completa della 
{esistenza: bensì di aver scritto 
lucila che più precisamente do-

ebbe essere chiamata una 
^Storia della guerra di libera­
zione nazionale""». 

Non, in definitiva, «ira storia 
lei venti anni dì resistenza al 
fascismo sfociati, e completati. 
nella lotta armata pnriieia na­

tosi un esame di quei diciotto 
ìesi (dall'otto settembre '-H al 

aprile '4ó> nei nulli confini-
rono le diverse componenti dei-
razione militare degli allenti in 
Italia, della guerra cordona rial-

forze democratiche popolari 
|il movimento partigiano ' e dal-

forze regolari dell'esercito 
fallano che operavano a fian-

degli alleati 
« U n momento storico — ha 

precisato Secchia — inconcepi-
jile senza la premessa dei ven-

anni di lotta antifa«ci«tv. ma. 
|n egunl maniera, incomprensi­
bile «e non <i tiene conto ti; 
uesto quadro • che abbraccia 
utto il movimento internario 
iato di lotta armata al nazi-f.i-
rismo Anche se in questi ari­

li — ha proseguito l'autore — 
l'accento e «tato po«to <opnt-
utto sull'analisi delle operino. 
li condotte dal movimento po­

rtare. è venuto il momento di 
illargare il panorama: chiaren-

Ido come, pur restando l i Re.-ì. 
IsttBM il momento qualificante 

della lotta armata antifascista. 
questa non avrebbe potuto svol­
gersi nei modi in cui si è ma­
nifestata se non avesse avuto, 
intorno a sé, la presenza di que­
sta realtà ben precisa: la guer­
ra internazionale contro il na­
zifascismo E in questo quadro 
— ha concluso Secchia — è giu­
sto sottolineare anche il contri­
buto rielle formazioni regolari. 
soprattutto nel periodo imme­
diatamente successivo all'8 set­
tembre 1943-. 

Filippo Frassati, a sua volta. 
dopo aver sottolineato come la 
Storia della Resistenza voglia 
soprattutto rendere noto ai gio­
vani un fondamentale periodo 
della storia nazionale, offrendo 
un ampio materiale di conoscen­
ze e discussioni (di qui la scel. 
t.i editoriale delle dispense>. sj 
è soffermato su un altro delica­
to nodo dei rìiciotto mesi di lot­
ta armata nazionale: l'unità del­
le forze antifasciste - Non si 
deve credere, ha precisato, che 
questa unita sia «stata di facile 
realizzazione e. una volta rag. 
giunta l'intesa, i rapporti tra le 
vane formazioni politiche siano 
stati sempre immediati e sen­
za difficolta Questa posizione 
corrisponde ad una visione "ce­
lebrativa" della Resistenza ar­
mata che non trova riscontro 
nella realtà: anche se la docu­
mentazione relativa non e inte­
ramente a disposizione dello sto­
rico e numeroso è ancora il ma­
teriale da esaminare, si può tut­
tavia dire che questa unità e 
stata sempre uni conquista da 
realizzar-! giorno per giorno 
l'na conquista faticosa, alla qua­
le. come provano i documenti 
che pubblichiamo nella no-tra 
Storia, tutte le forze della Re-i-
stenza hanro contribuito per 
realizzare. l'obiettivo imitano 
della lotta antifascista » 

La pubblicazione riegli Edito­
ri Riuniti, dunque, si presenta 
davvero — e Io ha nbadito in 
conclusione il direttore della 
Casa. Roberto Bonchio — come 
un'opera storica nuova: e nuo­
va non soltanto per la veste edi­
toriale. bensì — come è emerso 
dilla esposiz one degli autori — 
rer il contributo critico assai 
mpegnato. per la ricerca e la 

documentazione precisa che 
danno, alla guerra di liberazio­
ne nazionale, nuove dimensioni 
critiche e una valida occasione 
per l'approfondimento di un di-
battito che, dopo \ent'anni. è 
necessariamente ancora 
>ua fa?e iniziale. 

nella 

d. n. 

25 aprile 1945: bandiere 
al vento, partigiani vittorio­
si, tedeschi e fascisti cattu­
rati a migliaia, Bologna, Ge­
nova, Torino, Milano libera­
te dalle forze popolari. E' la 
vittoria. Rievocheremo l'epo­
pea, in una serie di articoli, 
raccogliendo la testimoniun-
za dei protagonisti; ma, pri­
ma di giungere alle gloriose 
giornate, è bene soffermarsi 
sulle settimane che le pre­
cedettero, dense di fatti, di 
battaglie e di intriglii. Lun­
ghe e pericolose settimane 
in cui la Resistenza dovette 
combattere su tutti i fronti 
per conquistare lc posizioni 
dn cui scatenare la battaglia 
tinaie. 

Singolare stagione, questa: 
i tedeschi e i fascisti sanno 
che la sconfìtta è inevitabi­
le. Mussolini farnetica di un 
estremo ridotto in Valtelli­
na e progetta la creazione di 
un reparto arditi ufficiali deh 
la guardia, ma dietro lo 
schermo minaccioso, invoca 
un contatto coi dirigenti del 
Comitato di Liberazione per 
salvarsi la vita. I tedeschi 
non sono da meno e, per i 
canali della Svizzera, mer­
canteggiano puntigliosamen­
te le condizioni della futura 
resa agli alleati, mentre cer­
cano in Italia, tramite il car­
dinal Schustcr, un armistizio 
coi partigiani. < Dai primi di 
aprile in poi — noia Leo Va. 
liani, dirigente del Partito 
d'Azione —, l'arcivescovado 
non fa che rivolgersi al CLN 
per prospettare un armisti­
zio separato dei tedeschi in 
Italia. La nostra risposta è 
una sola: — resa totale, con­
segna delle armi ». 

Una seconda risposta vtcn 
data sul campo: i colpi di 
mano si moltiplicano, i par­
tigiani allargano le proprie 
zone, gli operai scioperano e 
preparano le armi. Tutti, sul­
l'uno o sull'altro fronte, av­
vertono che le forze popola­
ri, compresse all'estremo li­
mite, attendono solo il mo­
mento dell'esplosione. Il CLN 
dell'Alta Italia nomina un 
Comitato esecutivo insurre­
zionale composto da Longo 
e Sereni per il PCI. Sandro 
Pertmi per il PSI, Leo Va­
lloni e Egidio Liberti per il 
Partito d'Azione. Il Partito 
comunista dirama la sua fa­
mosa « dirrffirn n. 76 > in 
cui, assieme alle istruzioni 
per la prossima insurrezione, 
si mette in guardia contro 
qualsiasi manovra diretta a 
impedire la battaglia finale. 

€ Sia ben chiaro per tutte 
le nostre organizzazioni e per 
tutti i nostri compagni , sen­
za necessità di ulteriori 
schiarimenti o precisazioni 
«la parte del centro del no­
stro partito, che tutte le vo­
ci. che tutti i piani, che tutti 
i progetti tendenti a limitare 
o ad evitare l'insurrezione 
nazionale del popolo, sono 
falsi e contrari agli interessi 
del popolo e alle precise di­
sposizioni ripetutamente da­
te dal Comitato di Libera­
zione Nazionale e dal Co­
mando generale del Corpo 
Volontari della Libertà >. 

Perchè questa estrema pre. 
cauzione nel mettere in guar­
dia i garibaldini, i gappisti 
e i sappisli da un estremo 
* contrordine »? 

« Perche — ci risponde 
Luigi Longo cui poniamo ti 
quesito — sent ivamo chiara­
mente la pressione che veni­
va esercitata sulla Resisten­
za affinchè l'insurrezione 
non scoppiasse. Pressione 
proveniente dagli alleati, la 
cui maggior preoccupazione 
era quella di smobilitare il 
movimento partigiano, dagli 
alti dignitari della Chiesa 
che moltiplicavano le inizia­
tive di "tregua", dalle forze 
conservatrici che temevano 
le ripercussioni future di un 
movimento popolare vitto­
rioso. A v e v a m o avuto l'e­
sempio di Roma dove que­
ste forze erano riuscite a 
bloccare qualsiasi tentativo 
di liberare la città prima del­
l'entrata degli alleati. 11 ca­
so della capitale era partico­

lare per la sua situazione, 
ma non doveva ripetersi: gli 
italiani dovevano sollevarsi 
e battersi per liberarsi defi­
nit ivamente dal fascismo ». 

E' il parere di Parri che 
ricorda come, fin dal primo 
incontro con gli Alleati in 
Svizzera, apparve chiaro che 
essi volevano soltanto picco­
li gruppi di partigiani in ve­
ste di informatori e sabota­
tori, mentre « a noi prima di 
ogni cosa interessava il ca­
rattere dichiarato e manife­
sto d'insurrezione nazionale. 
Costava ev identemente di 
più, ma solo a quel prezzo 
noi potevamo esser per il no­
stro Paese qualcosa di più 
che soldati di A l e x a n d e r » . 
(Il quale Alexander non ne 
voleva sapere di quei solda­
ti e alla domanda di una 
gentildonna toscana rispon­
deva: «Ces partisans me gè-
nent beaucoup », questi par­
tigiani mi imbarazzono mol­
to. < Non capii bene allora — 
commenta Parri — credo di 
capir megl io a d e s s o » ) . 

E' il parere di Riccardo 
Lombardi che mette bene 
in luce come esistesse, den­
tro e fuori la Resistenza, una 
t parte conservatrice » la cui 
aspirazione era: « fare di tut­
to perchè ci fosse non un'in­
surrezione popolare, ma un 
passaggio di poteri tranquil­
lo dai tedeschi agli angloa­
mericani », come appunto era 
avvenuto a Roma e come 
non doveva più avvenire 
e per l'onore della Resisten­
za italiana ». 

E' in sostanza il parere 
dei comunisti, dei socialisti 
e degli azionisti che, non a 
caso, accettano il pesante 
onere di costituire il Comi­
tato insurrezionale, per esse­
re ben certi di avere in pu­
gno la situazione, insidiata 
anche dall'interno. 

Tra i più attivi nel frenare 
lo slancio insurrezionale vi 
è infatti a Roma il blocco 
conservatore nel governo 
Bonomi, preoccupato dell'ec­
cessivo potere assunto dai 
Comitati di Liberazione del 
Nord e dalle istanze sociali 
che essi sollevavano. Di qui, 
come ricorda Longo, un con­
trasto jxìlitico ininterrotto 
« tra noi che vo levamo allar­
gare i CL\T e farne un mo­
vimento di popolo e i con­
servatori che volevano limi­
tarli ad una coalizione di par­
titi in attesa di una investi­
tura di potere che poteva ve­
nire soltanto dagli alleati ». 
A sostenere le posizioni dei 
benpensanti, Bonomi inviò 
nel Nord il sottosegretario 
Medici Tornaquinci < con lo 
incarico di impegnare il CLN 
ad una linea di condotta mo­
derata. Gli diciamo — ricor­
da Valiani — quattro paro­
le rudi e franche. Noi ab­
biamo bisogno dì pieni pote­
ri. Non si può scatenare una 
grande rivolta di popolo fa­
cendo dei distinguo e crean­
do problemi di competenza ». 

Ancor più autorevolmente 
di Medici Tornaquinci, dove. 
va operare in questo senso 
moderatore il generale Ca­
dorna. « Il suo nome — mi 
dice Longo — era stato sug­
gerito dal CLNAI ed egli 
giunse gradito tra noi per 1 
contatti che aveva avuto con 
gli antifascisti anche prima 
dell'8 settembre e per l'auto­
rità del suo nome. Disgra­
ziatamente. assieme alla no­
mina del CLNAI. egli aveva 
il compito, affidatogli dagli 
alleati, di controllare e con­
tenere il movimento parti­
giano. Cosicché impegnò tut­
te le sue energie a combat­
tere una logorante battaglia 
col Comitato di Liberazione 
Alta Italia per affermare la 
propria indipendenza di co­
mandante del Corpo Volon­
tari della Libertà. Cosa che 
il CLN non poteva accetta 
re in nessun caso, per non 
subire una condotta della 
guerra fatta di brevi colpi 
di mano e di lunghe attese. 
Cadorna, infatti, non capiva 
la guerra partigiana perchè 
non quadrava con le suo con­
cezioni di militare di carne-

rn. Non avvert iva il senso 
politico di una lotta di que­
sto genere e, anche dal pun­
to di vista militare, non a-
veva alcuna fiducia negli 
uomini che non accettavano 
gli schemi e la disciplina di 
un esercito regolare. Avreb­
be diretto volentieri un ser­
vizio di informazioni e squa­
dre di sabotaggio partigiane. 
ma non poteva ammettere la 
partecipazione delle masse 
popolari alla lotta con for­
mazioni partigiane organiz­
zate ». 

« Questo motivo fondamen­
tale di contrasto — prose­
gue Longo — veniva aggra­
vato dalla situazione infelice 
in cui Cadorna era venuto 
a trovarsi: egli era di nome 
il comandante, ma non ave­
va in realtà nessuna forza 
propria in mano, se non quaL 
che gruppo di liberali o di 
cosiddetti "autonomi" che 
contavano ben poco in con­
fronto alle divisioni garibal­
dine, giell iste e matteottine. 
Per di più egli si sentiva to­
talmente isolato, perchè non 
disponeva di un suo servizio 
di col legamenti ne col sud ne 
con l'esercito; anche per que­
sto doveva valersi delle staf­
fette organizzate dal partito 
comunista, assai più efficien­
ti — come egli stesso rico­
nosce — di qualsiasi altro 
mezzo di comunicazione clan­
destino. 

< In queste condizioni a-
veva un ragionevole timore 
di non poter assolvere il 
mandato ricevuto da Bono-
mi e dagli alleati: quello di 
dominare il movimento par­
tigiano su cui, in effetti, non 
aveva alcuna presa. Per que­
sto, approfittando di uno 
scontro verbale assai v ivace 
con Fermo Solari, il sosti­
tuto di Parri, all'inizio del 
1945, diede le dimissioni e, 
occupato in varie missioni tra 
la Svizzera e l'Italia del Sud, 
rimase assente dall'Italia oc­
cupata s ino al 18 apri le» . 

Le stesse memorie di Ca­
dorna offrono una riprova e-
loquente. Egli vi afferma m 
tutte lettere la sua completa 
sfiducia nelle possibilità in­
surrezionali. A Valiani, che 
tenta di convincerlo del suo 
errore, risponde fcsfiiafinen-
te: < Qui si prendono le cose 
con leggerezza Si parla di 
insurrezione generale senza 
aver saputo, in tanti mesi. 
organizzare nulla di serio. Si 
parla di armare con armi 
aviolanciate. all'ultimo mo­
mento. uomini non inquadra­
ti. buoni quindi, data la dif­
fusa delinquenza, a darsi al 
saccheggio di quel poco che 
resta, avvi lendo ancor più 
dinanzi agli Alleati il nome 
italiano ». 

Partito con queste convin­
zioni. torna completamente 
estraneo alla realtà che sì è 
ormai creata m Italia. Tan­
to che. quando Longo il 25 
aprile lo informa d i e gli 
onerai hanno già occupato 
alcune fabbriche e che ti Co. 
mando non doveva tardare 
a dar l'ordine di insurrezio­
ne (ordine che Longo, Valia­
ni e Pertmi avevano già lan­
ciato per conto proprio), egli 
sospetta un inganno: « Abi­
tuato alla tecnica dei fatti 
compiuti, propria dei comu­
nisti, opposi che un ordine 
del genere solo il CLNAI 
poteva darlo ». Cosa che in­
fatti il CLSAI fece molto 
tempestivamente. Lo ricono­
sce Cadorna stesso che, in­
vece, arrivò buon ultimo, col 
suo proclama. Potè però ral­
legrarsi — mi ricorda Lon­
go — quando vide che l'in­
surrezione non si risolveva 
in uno scoppio di delinquen­
za, come aveva previsto, e 
che le prime formazioni al­
leate venivano ricevute dai 
vigili milanesi in guanti 
bianchi che regolavano il 
trai fico. 

Così, nonostante tutto, l'in­
surrezione vi fu, battendo gli 
insidiosi amici, prima di 
sconfiggere i nemici sul cam­
po. 

Rubens Tedeschi 
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DOMENICA I 

I 11 
APRILE 

Nuove rubriche: 
• La settimana politica 
• La settimana nel mondo 
• La settimana sindacale 
• Il Parlamento ha deciso 
• Cronache della lettera­

tura, delle arti figurati­
ve, della tecnica 

Nuove pagine: 
• Colloqui con i lettori • 
• Terra e lavoro 
• Racconti, inchieste, viaggi ! 

Nuovi servizi: 
• Dalle province italiane ; 
• Dall'estero t 

NUOVI LETTORI, PIÙ' DIFFUSORI 
per il giornale più letto d'Italia 

corrispondenze operaie 

Come è rinata 
alla Borletti 

la fiducia nella lotta 
«1 detenuti di San Vittore hanno un'ora di libertà al giorno. Gli operai delle catene 

hanno solo 1? minuti» - La «tregua» serve a Borletti per non rispettare il contrarto 

Al centro l'operaia che ha scritto questo articolo. 

Mercoledì — come abbia­
mo registrato ieri nella no­
stra pagina economico-sinda-
cale — sono scesi in sciopero 
a Milano i lavoratori della 
Borletti nel quadro di una 
vasta azione di ripresa che 
vede come protagonisti a 
Milano come a Torino, a Bre­
scia, a Napoli, i lavoratori 
metalmeccanici. 

L'articolo che qui pubbli­
chiamo, della compagna An­
gela Crespi della Commissio­
ne interna della Borletti, è a 
nostro parere i l luminante per 
capire la natura della a ri-

Lo sciopero dì ieri alla 
Borletti è stato solo un ini­
zio, un buon inizio perchè, 
oltre agli operai e alle ope­
raie, si sono fermati anche 
gli impiegati, cosa che da 
molto tempo non succede. 
va Lo sciopero segna la 
fine di un lungo periodo di 
confusione e anche di sfi­
ducia. Le maestranze sono 
scese in un anno da più di 
tremila a 2500-2600 con i 
licenziamenti « silenziosi » 
< a ventaglio », e in tutti 
questi mesi c'era il terrore 
di perdere il posto di lavo­
ro anche perchè in alcuni 
reparli, come alla « catena 
sveglie », il lavoro era sta­
to ridotto alle 32 ore set­
timanali. Noi, forse, siamo 
stati troppo zitti e il silen­
zio crea sfiducia e diso­
rientamento e aiuta i pia­
ni della direzione che ha 
potuto tranquillamente at. 
tuare continuamente * ta­
gli » delle catene, trasfe­
rire molti lavoratori a San 

Giorgio, e non pagare il 
premio di produzione. 

Così abbiamo deciso di 
uscire dal guscio. Ad un 
direttivo della FIOM il 
compagno Breschi ha det­
to/ < Se noi stiamo fermi, 
il padrone non sta fer­
mo ». E lo hanno visto le 
ragazze delle catene die si 
sono viste tagliare i tem­
pi. La catena è un tappeto 
largo dai 20 ai 30 centi­
metri che cammina di con. 
tinuo: ogni tanto, ad esem­
pio ogni 10 centimetri, c'è 
un segno rosso, e lì c'è il 
< pezzo» da lavorare col­
locato m modo tale che la 
t saturazione » dei tempi 
sia, ad esempio, dell'80 per 
cento. Ma ecco che da un 
giorno all'altro i segni ros­
si vengono messi ogni 60 
centimetri, il che vuol di­
re che tutta l'operazione 
deve essere fatta più in 
fretta e la saturazione pas­
sa al 90 per cento. 

Un altro esempio: c'è 

RAI-TV: 
confronti 

a senso unico 
Tenacemente, i dirigenti di ria del Babuino continua­

no ad escludere dal video i comunisti, anche quando 
mandano in onda rubriche che si intitolano Opinioni a 
confronto. Una simile rubrica è andata in onda merco­
ledì alle 19,15 sul secondo canale. Tema: 'il governo 
delle grandi citta», argomento sul quale i comunisti 
hanno da portare non solo opinioni, ma anche ricche 
esperienze. Al 'confronto delle opinioni ; tuttavia, sono 
stali invitati a partecipare solo l'ex capocronutla del-
l'Avanti!. Pedercini; l'assessore de. di Milano. Bassetti: 
il dott Visentin! (Casta per il Mezzogiornot: e il pro­
fessor Barile Presiedeva Homberl Bianchi (del catto­
lico Giornale del Mattino) Cosi la rubrica è divenuta 
' opinioni del centrosinistra a confronto » 

In proposito, il compiono Giancarlo Pajetta ha 
indirizzato a Restivo, presidente della commissione par­
lamentare di vigilanza, il seguente telegramma: 'Co­
minciamo o continuiamo bene. Tra gli amministratori 
e oli eletti delle grandi città, i comunisti sono uno su 
quattro. Perchè scompaiono, alla TV? Ti prego di 
coler esaminare la questione nella tua commissione ». 

una catena con undici don­
ne che fanno ogni ora 120 
tachimetri. I tempi vengo­
no accorciati e la produ. 
zione passa a 130 tachime­
tri, e poi a NO. Il lavoro 
diventa un'ossessione per­
chè è impossibile mante­
nere quel ritmo. Lo capi­
sce anche la direzione che 
incarica una donna di la­
vorare mezza giornata per 
lavorare i pezzi rimasti in­
dietro. 

Così, per protesta contro 
i « tagli », è nato il primo 
sciopero, due mesi fa, del­
le operaie delle catene: ma 
bisognava contrattaccare in 
tutti i reparti. Come FIOM 
noi abbiamo incominciato 
a riunire i lavoratori dei 
vari reparti, e a discutere 
con loro. Cosi è nata a poco 
a poco la « carta rivendica. 
liva ». / problemi usciti so­
no quelli dei collimi, delle 
pause, delle qualifiche, ecc. 
Alla Borletti il cottimo è 
fisso e bloccato da almeno 
10 anni anche se il rendi­
mento del lavoro è aumen­
tato. Ce allora il problema 
dt aumentare i guadagni di 
cottimo per i lavoratori in 
produzione e per i compar­
tecipanti. Il problema delle 
pause è drammatico. Ab­
biamo preparato un cartel­
lone che portiamo in giro 
tutte le volte che facciamo 
una manifestazione e che 
dice: < I detenuti di San 
Vittore hanno un'ora di li­
bertà al giorno Gli operai 
della catena hanno solo 12 
minuti ». Selle riunioni ab. 
biamo deciso di chiedere 
una pausa di cinque minu­
ti all'ora, ed è questa una 
rivendicazione molto sen­
tita. 

E' stato discutendo coi la­
voratori questi problemi 
della fabbrica che, a poco 
a poco, l'atmosfera nei re­
parti è cambiata e la fidu­
cia è subentrata alla pau­
ra. Venerdì scorso siamo 
andati a mezzogiorno a ma­
nifestare sotto la palazzina 
della Direzione. Borletti ha 
risposto con un volantino 
e noi subito, a mezzogiorno 
di lunedi abbiamo fatto 

presa» in atto, gli ostacoli e 
le difficoltà che si sono dovu­
ti superare per riprendere la 
lotta in una situazione resa 
difficile dall'offensiva padro­
nale. 

(fucsia testimonianza ci 
sembra anche importante co­
me risposta a tutti gli appelli 
alla « tregua », al a senso di 
responsabilità » dei sindacati, 
diretti, in ultima analisi, a 
permettere ai Borletti di non 
mantenere fede alla parola 
data e di non rispettare il 
contratto. 

un'altra manifestazione e 
abbiamo deciso di fare lo 
sciopero. 

Molto importante è che la 
lotta sia unitaria anche se 
sarebbe necessaria un'uni­
tà ancora maggiore su tut­
ta la piattaforma rivendica-
tiva e non solo sul premio 
di produzione. Su questo 
punto dobbiamo discutere 
ancora con la CISL per far 
diventare unitaria tutta la 
nostra piattaforma rwendi-
cativa. La questione del 
premio è certamente uno 
scandalo che va denuncia­
to. Borletti è anche il pre­
sidente degli industriali 
metalmeccanici e dicono 
che quando è stato costret­
to a firmare il contratto di 
lavoro, per la rabbia ha 
buttato per terra la cartel­
la ed è tornato a Milano 
deciso a non applicare lo 
accordo che aveva firmato. 
Cosi alla Borletti non ab­
biamo ancora il premio, né 
quello nuovo, collegato al 
rendimento come dice il 
contratto, né quello vecchio 
che era. all'inizio, un pre. 
mio < anti-FIOM », che ve­
niva dato alla vigilia di 
Sant'Ambrogio ai lavorato­
ri « buoni », quelli che non 
facevano sciopero, ed è di­
ventato poi — con la nostra 
lotta — un premio per tut­
ti, una tantum di 28 000 li­
re. Gli industriali hanno 
detto chiaro che vogliono 
togliere il premio dal con­
tratto e, per riuscire m ciò, 
incominciano col non ri-
spellare i patti già firmati. 
Ecco perchè è importante 
— per gettare le premesse 
di un contratto ancora mi­
gliore — costringerli ades­
so a dare il premio e a con­
trattare coltimi, organici 
qualifiche, ritmi e pause di 
lavoro, ecc. E' un proble­
ma questo che interessa og­
gi lutti i metalmeccanici 
perchè alla base dell'allac. 
co dei padroni c'è il tenta­
tivo di colpire le conquiste 
conlratluali dei lavoratori, 
di battere nelle fabbriche 
il sindacato. 

Angela Crespi 
della CI. della Borletti 


